
Recensioni 

Tesi di laurea sul rione 

La città di Gorizia per alcune 
peculiarità geografiche, storiche ed 
etniche rappresenta un interessante 
oggetto di studio nell'ambito della 
linguistica e della sociologia. 

La tesi di Laurea intitolata «La 
struttura linguistico-sociale di un 
Quartiere di Gorizia: San Rocco -
Sant 'Anna» - discussa nel febbraio 
1984 da Maria Grazia Ziberna pres­
so la facoltà di LeUere dell'U11iver­
sità di Trieste con il chiar.mo prof. 
Giuseppe Fra11cescato e premiata 
dall'Amministrazione Provinciale 
nel 1986, si propo11e di delineare la 
struttura di uno dei più popolosi ed 
interessanti quartieri della città. 

La ricerca si articolava in u11a par­
te di carattere storico (Gorizia attra­
verso i secoli, storia dei Borghi di San 
Rocco e di Sant'Anna), in una parte 
di carattere socio-linguistico (la real­
tà sociale e linguistica di Gorizia) e 
in una Terza parie, di carauere spe­
rimentale, che si avvaleva dei dati 
raccolti tramite dei questionari sot­
toposti ad un campio11e di 430 sog­
getti, formato da adulti e ragazzi, 
ciascuno apparte11ente ad u11 diver-

so nucleo familiare . È stato così in­
tervistato quasi un quarto (22%) 
delle famiglie residenti nei due rioni. 

I dati dell'indagine indicano che 
nel Quartiere sono presenti alcuni fe­
nomeni particolari che influiscono 
sul comportamento linguistico dei 
parlanti e di cui è necessario tener 
conto. Una grande rilevanza sembra 
avere in particolare il fatto che San 
Rocco sia venuto formandosi nel 
corso di oltre cinque secoli e possa 
vantare oggi peculiari caratteristiche 
di omogeneità di provenienza degli 
abitanti, di cultura e di lingua, men­
tre Sani 'Anna sia sorto soltanto ne­
gli ultimi decenni e ospiti persone di 
diverse zone geografiche trasferitesi 
nel rione solo recentemente. 

Le prime notizie su San Rocco, 
che sembra sia stata, insieme a San­
t 'Andrea, la prima comunità religio­
sa a sorgere fuori dalla città murata, 
risalgono al XIII secolo. A quel tem­
po al posto dell'attuale campo spor­
tivo c'era un recinto, chiamato Prato 
Sinirola, dove si svolgevano tornei, 
come quello indetto da Mainardo IV 
nel 1285 per festeggiare la tregua tra 

il Patriarcato e la Repubblica di 
Venezia. 

Oltre il recinto, dov'è ora piazza 
San Rocco, c'era la Contrada sotto 
la Torre. La piccola comunità otten­
ne il 19 settembre 1497 il permesso 
di costruire una cappella in onore dei 
Santi Rocco e Sebastiano. Nel 1637 
Mons. Conte Pompeo Coronini, Ve­
scovo di Trieste consacrò la chiesa, 
che fu affidata nel 1645 ai Padri Do­
menicani, poi ai Carmelitani, infine, 
nel 1768 alla diocesi, come stazione 
curata dipendente dalla chiesa me­
tropolitana. Nel 1881 San Rocco di­
venne parrocchia, la quarta di 
Gorizia, ed ebbe come primo parro­
co don Martino Zucchiatti. 

Per quanto riguarda la popolazio­
ne, secondo i dati conservati all'Ar­
chivio di Stato, dal censimento 
austriaco del 1857 risultqva che a San 
Rocco vi erano 1.574 persone. Il 
20% degli abitanti svolgeva la pro­
fessione di artigiano, il 12,59 quella 
di agricoltore e solo il 3,69 quella di 
impiegato. Nel censimento del 1911 
appaiono cifre precise anche sulla 
lingua usata degli abitanti: su 2. 753 
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persone, !'«italiano o tarino» era par­
lato dal 67,5% della popolazione, lo 
sloveno dal 25,8% e il tedesco dal 
2,5%. 

È difficile dare delle indicazioni 
precise sul numero degli abitanti del 
borgo nel periodo tra le due guerre 
e in quello immediatamente succes­
sivo in quanto i confini della parroc­
chia ancora nel 1935 non erano 
ancora definiti. Dai registri parroc­
chiali risultavano circa 3 .500 abitanti 
nel 1935, oltre 4.000 nel 1948. 

Confrontando i dati del passato 
con quelli di oggi, si notano da una 
parte il permanere di certe tendenze, 
da/l'altra importanti cambiamenti. 

Per quanto riguarda la realtà ur­
banistica e sociale, San Rocco, al!ra­
verso le risposte delle 180 persone 
intervistate (90 adulti e 90 ragazz.i) re­
sidenti nel borgo, si configura come 
un quartiere in cui circa un terzo de­
gli abitanti adulti risiede da più di 25 
anni e soltanto il 9% da cinque anni 
o meno. La grande maggioranza de­
gli intervistati si trova bene nel rio­
ne e ritiene di essere bene inserita, 
anche se non sono molti quelli che 
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partecipano al!ivame11te alle inizia­
tive promosse dal Quartiere. Gli 
adulti, chiamati ad i11dicare i proble­
mi sociali de//'ambie11te i11 cui vivo-
110 , mello110 i11 evide11za la 
disoccupazione, la crisi di valori e la 
mancanza di rapporti umani ma ri­
levano a11che l'importanza che ha at­
t11alme11te l'attività della parrocchia. 

li 73,3% delle perso11e intervista­
te è costituito da nati in provincia di 
Gorizia; tra i maschi, il 27% svolge 
la professione di impiegato, il 16 % 
di commerciante o imprenditore, 
l'Ilo/o di artigiano. I coltivatori di­
retti rappresentano soltanto il 2,3%. 
Tra le donne molte sono le casalin­
ghe (51 %). Se analizz.iamo invece i 
dati forniti dagli intervistati del rio­
ne die Sant'Anna, notiamo come le 
percentuale di nati nella provincia di 
Gorizia sia solo del 47,8%; e come 
acca11to ad un buon numero di im­
piegati (27% degli uomini e I l o/o del­
le donne) ci siano molti militari 
(19%). Gli artigiani sono soltanto 
l'I ,9% degli uomini e il 3% delle 
donne. Tra gli intervistati nessun col­
tivatore dirello. 

Circa il 70% degli intervistati di San 
Rocco ajfen11a di sentirsi «goriziano», 
il 10% friulano, I' I, I o/o sloveno. 

Q11ando è stato chiesto «quale par­
lata considera la s11a» gli intervistati 
hanno risposto: il goriziano (56%), 
l 'italiano (17%}, il fri11lano (12%). 

Nel complesso, ris11lta che le par­
late locali vengono ancora usate in 
situazioni com11nicative che presen­
tano caralleristiche di informalità e 
di familiarità: in casa con i propri ge­
nitori, con il coniuge e gli amici, al 
bar, con i colleghi, nei negozi del rio­
ne. Con i propri figli si preferisce 
usare l 'italiano (60%) a scapito del 
goriziano (30%) e del fri11lano (7%). 

La linea di tendenza più forte nel 
comportamento linguistico è quindi 
il prevalere dell'italiano nei confronti 
delle varietà locali, ma per motivi di­
versi il goriziano , il fri11lano e lo slo­
veno selllbran o essere destinati ad 
offrire 11na certa resistenza all'uso 
generalizzato della lingua italiana. 
Molti ragazzi crescendo sentono l 'e­
sigenza di illlparare i codici locali e 
di 11sarli con i propri coetanei, con­
tribuendo a mantenerli vitali. 






